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Nelle sue lettere e nelle sue conferenze, San Vincenzo de' Paoli parla spesso di André Duval 
come di un personaggio santo e sapiente che ammirava, amava e consultava.

Nel 1631, scrivendo a M. du Coudray, a Roma, per incaricarlo di far approvare i regolamenti 
della Compagnia della Missione, gli disse: «Si noti che il parere di M. Duval è che non si debba 
cambiare nulla del progetto di cui vi invio le memorie; basta con le parole, ma per quanto riguarda la 
sostanza, essa deve rimanere intatta, altrimenti non si potrebbe cambiare o eliminare nulla senza 
causare un danno troppo grande. Questo pensiero è solo suo, senza che io gliene abbia parlato. 
Rimanete quindi fermi su questo punto e fate capire che è da molti anni che si pensa a questo e che se 
ne ha esperienza». Nella ripetizione dell'orazione dell'11 ottobre 1613, si esprime così: «Abbiamo 
visto ancora il buon signor Duval, un buon dottore, molto sapiente e allo stesso tempo così umile e 
semplice che non potrebbe esserlo di più». Nella ripetizione dell'orazione del 2 luglio 1655: «Il signor 
Duval, grande dottore della Chiesa, diceva che un buon ecclesiastico deve avere più lavoro di quanto 
ne possa svolgere». Nella conferenza del 13 dicembre 1658: «Il buon signor Duval mi diceva un 
giorno: Signore, un giorno i poveri contenderanno il Paradiso con noi e avranno la meglio, perché c'è 
una grande differenza tra il loro modo di amare Dio e il nostro». Nella conferenza del 34 agosto 1659: 
«Un buon dottore, il defunto buon signor Duval, mi diceva spesso che non riconosceva in nulla 
l'infallibilità del Papa se non nella conferma degli ordini [religiosi] e nella canonizzazione dei santi». 
[136]

Sappiamo inoltre che san Vincenzo amava ripetere che la Congregazione della Missione doveva 
«gran parte della sua origine e della sua istituzione al venerabile André»; e aggiungeva:
«Tutto è santo in M. Duval». M. Descordes, consigliere al Châtelet, esitava ad accettare alcuni piccoli 
quadri che erano appartenuti a M. Duval, ma san Vincenzo gli disse: «Non li rifiuti, sono le reliquie di 
un santo». Infine, san Vincenzo dimostrò tutta la stima che nutriva per il pio dottore quando lo scelse 
come confessore e direttore spirituale 1.

Potrebbe quindi essere interessante conoscere rapidamente il signor Duval e poi esaminare quale 
influenza abbia potuto esercitare sul suo penitente 2.

1 Per convincere finalmente il Superiore della Missione ad accettare Saint-Lazare, «dopo un anno di insistenze, il priore, 
stanco, disse un giorno a Vincenzo: «Signore, ma che tipo di uomo siete! Se temete di affidarvi a voi stesso in questa 
faccenda, diteci almeno da chi prendete consiglio, di chi vi fidate, quale amico avete a Parigi che possa servirci da 
intermediario? Non temo la sua decisione, perché non c'è nessuno che vi voglia bene che non vi consigli di accettare la 
mia offerta; promettetemi solo di sottomettervi come me alla sua decisione». Messo alle strette, Vincenzo indicò il 
dottor Duval, suo confessore e consigliere abituale, e si impegnò a obbedirgli come a Dio. Cfr. MAYNARD, Saint 
Vincent de Paul, t. I, p. 228.

2 Non intendo fornire qui una bibliografia completa sull'argomento; mi limito a indicare alcune delle opere che ho 
consultato maggiormente:



I

André Duval nacque a Pontoise il 15 gennaio 1564; era figlio di un avvocato del Parlamento. La 
sua giovinezza fu pura, studiosa e tranquilla. Giunto all'età adulta durante le guerre di religione, si 
schierò vivamente con i membri della Lega contro il re di Navarra. Ma, nel suo ardore religioso, non 
mancava di lungimiranza: faceva parte del gruppo di quei cattolici ragionevoli [137] che si 
distaccarono dalla Lega non appena questa divenne una cricca politica al servizio di ambizioni 
individuali; tra loro Enrico IV reclutò, non appena abiurò, i suoi sostenitori più convinti. Edmond 
Richer camminava qui al fianco di Duval: il patriottismo li univa; più tardi, la teologia li avrebbe 
separati [138]. Finita la guerra, Duval pensò di scegliere una carriera e esitò a lungo tra la Chiesa e 
l'avvocatura. Si decise per la Chiesa con una purezza di vocazione ammirevole: «Era risoluto, diceva, 
se Dio lo avesse voluto, a raschiare la terra e morire di fame nel santo stato che aveva abbracciato». 
Dopo aver ricevuto il berretto di dottore, il 13 marzo 1591, fece un ritiro seguendo gli esercizi 
spirituali di Sant'Ignazio e decise che avrebbe dedicato la sua vita all'insegnamento della teologia. 
Enrico IV, che cercava di legarsi a uomini del suo genere, voleva fargli del bene:
«Ecco un uomo che è perfetto per diventare vescovo, diceva; bisogna farlo venire a corte». Ma Duval 
respingeva le avance del re e rifiutava i benefici; pensava solo alla sua teologia. Così, quando nel 
1596 il re gli offrì una delle due cattedre di teologia positiva che aveva appena istituito, il nostro 
dottore accettò con entusiasmo; l'avrebbe occupata per quarantadue anni.

L'insegnamento della teologia non bastando alla sua attività, Duval si occupò di predicazione e 
direzione spirituale. La sua eloquenza, lo splendore delle sue virtù e la saggezza dei suoi consigli gli 
valsero ben presto numerosi ammiratori e molti amici. Il celebre du Perron diceva che
«per i casi di coscienza e i tormenti dello spirito, bisognava ricorrere al signor Duval», e san 
Francesco di Sales, consigliando al vescovo di Dol, Antoine de Révol, di circondarsi di confidenti 
illuminati e affidabili, aggiungeva: «Lascio da parte il signor Duval, che è bravo in tutto e 
universalmente adatto a tali uffici». Divenne ben presto l'oracolo delle persone di bene e uno dei 
dottori più ascoltati dell'Università di Parigi.

Il suo ruolo fu particolarmente importante nelle controversie tra gallicani e ultramontani. È noto 
quanto fossero accese le dispute gallicane all'inizio del XVII secolo. Discepolo e amico dei gesuiti, 
profondamente rispettoso della gerarchia ecclesiastica, Duval era legato al Papa come capo necessario 
di tale gerarchia e moderatore sovrano della Chiesa. Era quindi spaventato dalle tendenze del 
sindacato della Sorbona, Edmond Bicher. Come lui, senza dubbio, disapprovava i pericolosi paradossi 
di un ultramontanismo esagerato, ma credeva [139] che, per difendere «i diritti della Chiesa gallicana» 
e conservare il favore del re, bastasse censurare questi paradossi senza affermare troppo apertamente 
le tesi contrarie. Raccomandava la politica del silenzio. Ora, Bicher amava sopra ogni cosa il clamore. 
Credeva che fosse giunto il momento di far rileggere ai teologi francesi le dissertazioni gallicane di 
Gerson e iniziò a preparare una nuova edizione delle opere del sapiente rettore. Duval lo venne a 
sapere e, con l'aiuto del nunzio Maffeo Barberini, il futuro Urbano VIII, riuscì a ritardare la stampa 
del volume di un anno. Tuttavia, l'edizione di Gerson apparve nel 1607. Duval si vendicò di Bicher 
l'anno successivo, impedendo la ristampa degli articoli che riassumevano l'antica opinione 
dell'Università di Parigi sul potere del Papa e sul potere del Re.

JOURDAIN: Storia dell'Università di Parigi nel XVII e XVIII secolo, 22 volumi in-loi. ROBERT 
DUVAL (nipote di André Duval): Vita (manoscritta) di André Duval, dottore della Sorbona.
A. BOUCHER: Vita di Suor Maria dell'Incarnazione. Parigi, 1816.
ANDRÉ DUVAL: La vita ammirevole di Suor Maria dell'Incarnazione. Parigi, 4621. 
GUILLAUME DUVAL (cugino di André Duval): Il Collegio Reale di Francia. Parigi, 1611. 
L'abate HOUSSAYE M. de Bérulle e le Carmelitane di Francia. Parigi, 1812.
GUSTAVE FAGNIEZ Le P. Joseph et Richelieu. Parigi, 1894. 
L’abbé URBAIN: Nicolas Coeffeteau. Parigi, 1893.
EMMANUEL DE BROGLIE La beata Maria dell'Incarnazione. Parigi. Lecoffre, 1903; ecc., ecc...



Purtroppo, nel 1611 alcuni teologi maldestri presentarono al capitolo generale dei Domenicani 
tesi insostenibili che il recente assassinio di Enrico IV rendeva oltraggiosamente inopportune. 
Edmond Bicher approfittò dell'effervescenza provocata da questa maldestria per lanciare il suo 
Libellus de ecclesiastica et politica potestate. «Edmond Bicher resuscitò il gallicanesimo religioso di 
Gerson, d'Almain, di Major, rafforzò con l'autorità della scuola il gallicanesimo politico dei 
Parlamenti e, disdegnando gli scolastici per risalire ai Padri, si appoggiò a loro per opporre al regime 
bastardo dei concordati una Chiesa governata aristocraticamente dai suoi concili e dai suoi vescovi, 
uno Stato che non riconosceva alcuna autorità superiore alla propria. Con la sua conoscenza delle 
origini della storia ecclesiastica, con la logica assoluta degli uomini che hanno imparato solo dai libri, 
il sindacato della Facoltà di Teologia andava oltre nel suo manifesto rispetto ai parlamentari, 
altrettanto appassionati ma meno radicali. Si poteva dire di lui, modificando la frase di Voltaire su 
Montesquieu a proposito dello Spirito delle leggi, che il gallicanesimo aveva perso i suoi titoli e che 
lui glieli aveva restituiti 3.

L'emozione suscitata da questo scritto fu enorme. Bicher fu destituito dalla carica di sindacato e 
sostituito da Filesac. [140]

Naturalmente non mancarono le confutazioni del «Libellus», ma erano ispirate da un 
ultramontanismo esagerato che dispiacque al potere reale e ai vescovi e non fece altro che conferire 
maggiore autorità a Rieber. Duval fu più abile: nel suo Elenchus libelli de ecclesiastica et politica 
potestate (1612) e nel suo trattato sull'Autorità del Papa, criticò le esagerazioni degli ultramontani e 
dei gallicani e, grazie a un nuovo sistema, che fu presto chiamato con il suo nome, il «duvalismo», 
riuscì a conciliare, per quanto possibile, la suscettibilità delle due parti. Questo sistema doveva piacere 
a tutti gli spiriti equilibrati che capivano che due poteri il cui esercizio è intimamente intrecciato 
possono vivere solo di reciproche concessioni. È questo spirito di giusto mezzo, questo senso della 
realtà, che doveva ispirare i migliori dottori del XVII secolo; ne ritroviamo l'espressione in due 
discorsi di Bossuet, l'orazione funebre di P. Bourgoing e il sermone sull'Unità della Chiesa. Del resto, 
Bossuet aveva studiato a fondo Duval e nelle sue opere teologiche lo cita frequentemente 4.

Né Roma né i gesuiti si sbagliarono: da entrambe le parti delle Alpi, Duval fu subito considerato 
il campione di un ultramontanismo ragionevole che non scandalizzava il Papa e che il re di Francia 
poteva accettare. Il duvalismo sembrava destinato a portare la pace nella turbolenta Sorbona. Ma non 
fu così; il partito di Richer era troppo potente. Nuovi dibattiti sorsero a proposito di un libro del padre 
Santarelli, gesuita, (1624), delle tesi di un domenicano, Jean Testefort (1626), della formula del 
giuramento dei bacheliers, e nonostante l'atteggiamento fermo e conciliante di Duval, gli amici di 
Richer trionfarono. Triumfarono troppo rumorosamente: Richelieu, desideroso di avvicinarsi a Roma, 
decise di imporre loro il silenzio colpendo alla testa. Incaricò Duval di redigere una formula di 
ritrattazione che Richer fu invitato a firmare. L'ex sindacato resistette a lungo e sommergì Duval di 
rimproveri e sarcasmi. Si lamentava soprattutto di questa frase: «Sottometto tutta la mia dottrina al 
giudizio [141] della Chiesa cattolica romana e della Santa Sede apostolica, che riconosco come madre 
e maestra di tutte le Chiese e come sede infallibile della verità», Duval avesse voluto inserire un 
equivoco, e chiedeva che la Santa Sede apostolica fosse anteposta alla Chiesa romana. Duval rispose 
con finezza che il pensiero di una simile precedenza lo stupiva in un gallicano, che del resto la Santa 
Sede e la Chiesa erano inseparabili come la testa e le membra e che, infine, per condannare il 
gallicanesimo, bisognava affermare che la Chiesa era una monarchia, non un'aristocrazia. Richer 
dovette inchinarsi. Non appena ebbe firmato, Duval e i suoi amici dichiararono di buon grado che i 
papi non avevano alcun diritto diretto sui beni temporali dei re, che nelle questioni di libera 
discussione ci si sarebbe riferiti sia ai decreti dei papi che ai decreti della Sorbona, e così, dopo 
reciproche concessioni, fu possibile concludere la pace. Questa pacificazione fu opera di Duval, della 
sua fermezza e della sua larghezza di vedute. La corte di Roma e la corte di Francia considerarono 
entrambe questa pace come un trionfo personale, e da entrambe le parti dei monti non c'era dottore più 
famoso di Duval.

3 FAGNIEZ, P. Joseph e Richelieu, t. II p. 4.
4 Bossuet, Opere, ed. Lachat, vol. XXII, pagg. 431, 438, 470, 551, 588.



Queste controversie non lo assorbivano completamente. Nello stesso periodo si era occupato 
attivamente, insieme a M. de Bérulle, M. Gallemand e M. de Marillac, dell'introduzione in Francia 
delle Carmelitane riformate.

Questo pio progetto fu concepito all'Hôtel Acarie. È lì che viveva una donna straordinaria, di 
elevato e ardente misticismo, Mme Acarie, che ebbe una notevole influenza sia nel mondo che nel 
convento in cui entrò più tardi con il nome di Marie de l'Incarnation. L'Hôtel Acarie era il luogo di 
ritrovo preferito di una società selezionata: vi si trovavano grandi dame come Mme de Maignelay «la 
saggia marchesa», Mme de Sainte-Beuve «la Paolina del suo secolo», la marchesa di Bréauté, la 
principessa di Longueville, gentiluomini come M. de Marillac, religiosi famosi come P. Cotton,
P. Honoré de Paris, il P. Benoît de Canfeld, il P. Ange de Joyeuse, sacerdoti di grande virtù, M. 
Asseline, M. Gallemand e M. de Bérulle. Anche Francesco di Sales, di passaggio a Parigi, venne 
[142] all'hotel Acarie, non per insegnare, ma per ascoltare e imparare. Duval era tra gli ospiti più 
assidui e più amati; ricordava che, durante una delle sue malattie, la signora Acarie, che temeva la sua 
austerità nei suoi confronti, lo aveva fatto trasportare a casa sua e lo aveva curato con ammirevole 
dedizione.

Si può immaginare quali fossero le conversazioni abituali in un ambiente simile. Bérulle, Duval, 
Benoît de Canfeld e la signora Acarie si lamentavano della situazione religiosa della Francia e 
deploravano la totale assenza di vita interiore. È sotto l'influenza di queste idee che la signora Acarie 
iniziò a leggere la vita di santa Teresa. Ne rimase sorpresa e affascinata. Ben presto la santa le apparve 
e le ordinò di fondare in Francia le Carmelitane spagnole. Non devo raccontare qui le lunghe e penose 
trattative che precedettero questa fondazione 5 ; basti dire che Duval in questa circostanza mise al 
servizio di Bérulle e Marillac tutta la sua attività e le sue alte relazioni; così, insieme a M. de Bérulle e 
M. Gallemand, fu scelto per essere il direttore delle nuove religiose. Egli prodigò loro i suoi consigli; 
si occupò delle nuove fondazioni che esse fecero in un gran numero di città della Francia, e in 
particolare a Pontoise. Come c'era da aspettarsi, sorsero delle difficoltà: Duval fu sempre il consigliere 
ascoltato nei momenti difficili; attenuò l'amarezza che poteva derivare dalla lite tra M. de Bérulle e 
Mme Acarie e, per consolare le sue figlie spirituali della morte della loro fondatrice, scrisse la sua 
biografia 6.

Tuttavia continuò a dedicarsi con cura al suo corso di teologia: oltre alle opere controverse di 
cui ho già parlato, pubblicò un Commentario alla Summa di San Tommaso, in due volumi in folio, un 
Supplemento 7 ai Fiori della [143] Vie des saints di Ribadeneira e una confutazione del pastore 
Dumoulin, il fuoco di Eli per prosciugare le acque di Siloe.

Predicava con successo, guidava coscienze delicate come quella di padre Giuseppe e visitava i 
poveri. La sua virtù aumentava con il passare degli anni. Essendo egli stesso molto povero, poiché 
aveva rifiutato ogni beneficio, chiedeva a Dio di preservarlo dall'avarizia. Le sue conversazioni con 
San Vincenzo erano per lui un divertimento e una gioia, e sembra che frequentando il suo penitente 
avesse un po' addolcito la naturale asprezza del suo carattere e aumentato la sua umiltà. Boucher 
racconta in poche parole una curiosa scena che ci fa intravedere un Duval discepolo di San Vincenzo:

«M. Vincent aveva una tale venerazione per lui che fece collocare il suo ritratto in una sala di 
Saint-Lazare; ma Duval, che era stato dipinto di sorpresa, recandosi un giorno in quella casa, 
manifestò il suo malcontento al riguardo e il ritratto fu ritirato 8». Morì il 9 settembre 1638.

5 Vedi il libro dell'abate HOUSSAYE: M. de Bérulle et les Carmélites de France.
6 La vita ammirevole di suor Marie de l'Incarnation, Parigi 1621.
7 Dom MACKEY, nella sua edizione delle Opere di San Francesco di Sales, attribuisce a Duval la traduzione dei Fiori 

della vita dei santi. Questa affermazione è contraddetta dallo stesso Duval. Nella prefazione alla sua Vita di Mme 
Acarie, rivolgendosi alle Carmelitane, egli dice: «Ricordo che alla nascita del vostro ordine in questo regno, alcune di 
voi, che provavano un piacere particolare nella lettura delle vite dei santi, mi pregarono di aggiungere a quelle che 
padre Ribadeneit aveva raccolto con fedeltà ed eloquenza e che M. Gaulhier aveva tradotto in modo brillante, le vite 
dei più illustri e rinomati personaggi della nostra Francia... Acconsentii alla loro giusta e santa richiesta e ne aggiunsi 
fino a quaranta, che non furono mal accolte».

8 Vita di Suor Maria dell'Incarnazione, di A. BOUCHER, Parigi, 1816, t. I, p. 138.



Dopo la sua morte, il suo volto apparve illuminato da una bellezza celeste. Una delle sue penitenti, 
Mme de Lamoignon, si fece un punto d'onore di seppellirla con le proprie mani; il suo corpo rimase 
alla Sorbona e il suo cuore fu inviato alle Carmelitane di Pontoise. Sull'urna che lo contiene fu inciso 
il seguente epitaffio:

Astra tenent Duvalli animam; pia Sorbona corpus, 
Cor domus hœc, tanti maxima cura viri.

Sed quia dum vixit, fuit omnibus omnia, totuni 
Qui cor tolus erat, flebilis urna tenet.

«L'anima di Duval è in cielo, il suo corpo alla Sorbona e il suo cuore in questa casa che tanto 
amava. Ma poiché durante la sua vita fu tutto per tutti, questa urna funebre contiene tutto colui che era 
tutto cuore».

Questi pochi dettagli sembrano sufficienti per dare un'idea [144] del dottor Duval. Era uno di 
quei parlamentari ardenti e austeri che diedero alla Lega nascente la loro autorità e la loro serietà, che 
poi servirono Enrico IV con una dedizione ragionata e fredda e che sarebbero stati capaci di 
partecipare alla Fronda, se fossero vissuti abbastanza a lungo. A questi personaggi mancava un po' di 
sorridente e indulgente bontà; contro il ministro Dumoulin e contro il gallicano Bicher, Duval colpì 
nel segno, ma colpì forte; così, più tardi, Bossuet, anch'egli figlio di parlamentari e borghesi, servirà la 
verità con una forza priva di dolcezza. In un momento della sua vita, Duval fu molto perplesso: 
convinto della necessità di un governo forte, sia spirituale che temporale, non voleva cedere nulla a 
Bicher delle prerogative del Pontefice romano, né ai gesuiti suoi amici nulla delle prerogative del 
potere reale; e per soddisfare questo duplice bisogno di ordine, impiegò tutta la sua finezza di giurista 
per inventare un sistema intermedio, il duvalismo. Fu così che un uomo facilmente portato all'estremo 
riuscì a sembrare un uomo di giusto mezzo.

Compresso su questo punto, il suo ardore si concentrò interamente sul sentimento religioso. L'ex 
membro della Lega si fece sacerdote; era pio e devoto fino al misticismo. Maestro e discepolo allo 
stesso tempo di M. de Bérulle, amico di Benoît de Canfeld e di Ange de Joyeuse, subì soprattutto 
l'influenza di Mme Acarie. L'amicizia per una donna che gli dimostrava una dedizione squisita si 
mescolava all'ammirazione che provava per una santa e al vivo interesse che nutriva per una penitente 
che seguiva i suoi consigli: lui guidava ed era guidato. Da lei fu iniziato alle vette dell'amore divino, 
poco accessibili alla gente comune. Questo aspetto del suo carattere ci appare evidente nel caso di 
Marthe Brossier. I Cappuccini ritenevano che questa ragazza fosse posseduta; il dottor Marescot 
giudicò che fosse soprattutto malata, e fu probabilmente su suo consiglio che il re la sottrasse agli 
esorcisti per affidarla ai medici. I Cappuccini protestarono e Duval gridò più forte dei Cappuccini. Dal 
pulpito di San Benedetto, pronunciò uno strano sermone sulla possessione divina e sulla possessione 
diabolica, e concluse con queste parole: «Impedire l'esorcismo dei demoniaci significa [145] privare 
gli infedeli e gli eretici di un miracolo che gli esorcismi operano abitualmente e che diventa per loro 
una prova manifesta della divinità della Chiesa». I dottori più prudenti evitavano accuratamente di 
pronunciarsi in un caso così dubbio e, nonostante l'autorità di Bérulle che condivideva il parere di 
Duval, si chiedevano se Marthe fosse pazza, malata o posseduta.

È soprattutto scrivendo la vita di Mme Acarie che Duval mostra le sue tendenze mistiche. La 
sua profonda conoscenza della teologia lo preserva da errori e grossolani fraintendimenti; ma si 
percepisce con quale profonda gioia racconta le vie straordinarie di Mme Acarie, le sue grida d'amore 
divino che turbavano una processione, la sua «malattia» mistica. M. Acarie, un uomo onesto che non 
capiva nulla di queste sofferenze soprannaturali, andava a lamentarsi con i predicatori di Saint-
Gervais; li supplicava di predicare contro la devozione raffinata; poi mandava sua moglie al sermone. 
Perdeva tempo: Mme Acarie progrediva sempre nella sua ammirevole e strana pietà. Aveva ai piedi e 
alle mani le stimmate della Passione del Salvatore e provava grandi dolori ogni venerdì di Quaresima. 
Nel momento della morte, sentì nella sua camera canti celesti e profumi squisiti. Nel suo ardore 
mistico, aveva trascinato tutta la sua famiglia; le sue figlie



elevate per il chiostro si rinchiusero tutte con lei; serve e lacchè perseguivano la perfezione 9.
Duval descrive tutti questi fatti con viva soddisfazione; ha vissuto in quell'atmosfera mistica e 

ne ha tratto beneficio. E così il suo ritratto si completa: questo austero professore della Sorbona, 
questo ardente liguista di un tempo, ci appare bene nel suo contesto tra il suo confessore Benoît de 
Canfeld, il suo allievo M. de Bérulle e la sua amica e penitente Mme Acarie.

Ci piace immaginarlo, alla fine della sua vita, un po' provato [146] e addolcito dall'esistenza: 
non giudica più gli uomini e le cose con tanta asprezza e ama il suo Dio con più serenità. In verità la 
storia dovrebbe avere il diritto di dire che è di lui che parla Abelly in un punto. San Vincenzo, ci dice 
il suo storico, amava ricordare le parole che gli aveva detto, sul letto di morte, un grande servitore di 
Dio: «Quando il signor Vincenzo gli chiese alcune parole di edificazione, egli rispose che in quel 
momento vedeva chiaramente che spesso ciò che le persone consideravano contemplazioni, estasi, 
estasi e ciò che chiamavano movimenti anagogici, unioni divine, non erano altro che fumo, e che ciò 
proveniva o da una curiosità ingannevole, o dalle molle naturali di uno spirito che aveva una certa 
inclinazione e facilità al bene; mentre l'azione buona e perfetta è il vero carattere dell'amore di Dio». 
È così che, nella grande serenità della morte, Duval giudicava la sua vita; e, con una delicata bontà, 
probabilmente inconsapevole, si congratulava con Vincent per aver scelto la parte migliore, l'azione.

(Continua.)

(Continua dalla pagina 146)

II

Jean CALVET

Ora dobbiamo cercare di capire quale sia stata l'influenza di Duval su San Vincenzo de' Paoli. In 
una questione così delicata, che gli stessi interessati avrebbero avuto molta difficoltà a risolvere, non 
si può sperare di fare piena luce. Chi potrà mai dire cosa c'è degli altri in noi, cosa dobbiamo ai nostri 
maestri, ai nostri amici, ai nostri contemporanei? Grazie a Duval, come grazie a Bérulle, Vincenzo de' 
Paoli dovette rafforzarsi nella stima e nell'amore per la sua vocazione; a contatto con queste anime 
ardenti che avevano una visione così elevata del Verbo incarnato, sentì crescere la sua pietà, quella 
pietà sostanziale che si basa sulla teologia e sul Vangelo. Se fu sempre un buon sacerdote, sembra che 
fino al 1610 si fosse accontentato di essere un [167] buon sacerdote: in quel momento, avvenne in lui 
una trasformazione morale e religiosa, una sorta di conversione dalla virtù alla santità, analoga alla 
«conversione» di Pascal 10. Ovviamente questo cambiamento ha in parte origine nel sentimento molto 
vivo che Vincenzo provava per i bisogni del popolo povero e nella grazia che Dio gli concesse di 
dedicarsi interamente al suo sollievo. Ma è impossibile non vedere qui l'influenza di Bérulle e di 
Duval: i consigli, gli esempi e le preghiere di questi uomini di Dio lo aiutarono a raggiungere 
l'eroismo. Duval, a quanto pare, gli rese un altro servizio: Vincenzo de' Paoli era stato a Roma e aveva 
l'abitudine di guardare a Roma; la dottrina di Duval rafforzò i suoi sentimenti di rispetto e 
sottomissione verso il Papa. Fu il più ardente dei «duvallisti» e in questa convinzione trovò tutto

9 Un piccolo lacchè della signora Acarie rimase così colpito dalla santità della sua padrona che, su suo consiglio, si dedicò 
a fare il sacrestano dei religiosi che andavano a confessare e predicare al monastero dell'Incarnazione; (e un giorno 
andò alle preghiere delle quaranta ore dai Padri Cappuccini, dove il venerabile Padre Ange della casa di Joyeuse 
predicò per tutte le ore; lì fu così pressato dalla gorgiera di una damigella che gli venne un ascesso al fianco, per il 
quale, insieme alla febbre che questo male gli provocò, morì in pochi giorni». (La Vie admirable, ecc..., p. 75.)

10 Per convincersene, si vedano le prime lettere di San Vincenzo de' Paoli e in particolare Saint Vincent de Paul et le 
Sacerdoce, di un sacerdote della Congregazione della Missione, Desclée in-8°, 1900 (Cap. II: Marche progressive vers 
la perfection). Credo tuttavia che l'autore di questo libro abbia esagerato la portata della trasformazione di San 
Vincenzo: non sembra che in nessun momento della sua vita San Vincenzo sia stato abbastanza «poco delicato da 
vendere un cavallo che non gli apparteneva» (p. 70).



naturalmente la sua linea di condotta nei confronti del giansenismo: non appena Roma si pronunciò, il 
giansenismo non fu più una questione per lui. Prese l'abitudine di consultare in tutte le cose un dottore 
che aveva trovato molto illuminato su questo punto, e Duval divenne in qualche modo il teologo e il 
canonista della nascente Missione.

E tale è l'influenza di Duval su Vincenzo de' Paoli, considerevole come si vede. Ma si ferma qui; 
è, per così dire, del tutto esteriore: Duval, come del resto Bérulle, non ha avuto completamente presa 
sull'anima di san Vincenzo. I loro temperamenti erano troppo diversi. Vincenzo poteva ammirare il 
suo confessore, venerarlo e amarlo, ma non avrebbe voluto imitarlo: amico di Bérulle, non poteva 
entrare nell'Oratorio; amico di Duval, non poteva frequentare l'Hôtel Acarie.

Per comprendere appieno la portata di questa distinzione, non sarà inutile spendere qualche 
parola sul sentimento cristiano in Francia all'inizio del XVII secolo e cercare di indicare le principali 
correnti religiose con cui si trovava a confrontarsi san Vincenzo.

La generazione che entrò nella vita attiva all'inizio del [168] XVII secolo aveva subito il 
contraccolpo di due terribili sconvolgimenti, la Riforma e le guerre di religione: la Riforma, che era 
apparsa inizialmente come un'esplosione del sentimento individuale e come un ritorno a un 
cristianesimo più interiore, meno carico di dogmi e pratiche; le guerre di religione, che avevano 
esacerbato i sentimenti religiosi e risvegliato le vecchie energie della nostra razza. Quando Enrico IV 
riportò la pace in Francia, ci si rese conto che da quel lungo periodo di turbolenze erano scaturite due 
novità: da un lato l'idea protestante e dall'altro forze che volevano mettersi all'opera. Queste forze, una 
volta terminata la guerra, si orientarono verso l'attività spirituale: i cattolici avevano lottato per la loro 
fede; una volta terminata la lotta, tutto era ancora da fare; restava loro da realizzare la vera riforma e 
dimostrare che anche loro erano capaci di vita interiore. Da qui derivò una sorprendente fioritura del 
misticismo all'inizio del XVII secolo. Qui, davvero, ha inizio quella «corrente mistica che attraversa il 
secolo, ora rinfrescando le anime e portando in esse i germi della perfezione e della salvezza, ora 
depositando in esse il fango di idee sospette e pratiche ridicole, in ogni caso molto più potente e non 
meno curioso da considerare della corrente di libertinaggio o di libero pensiero che nasce dal 
Rinascimento per sfociare nelle orge della Reggenza 11».

Un immenso bisogno di vita religiosa spinge le anime verso il chiostro e verso l'austerità. Gli 
antichi ordini religiosi rinascono e si riformano, ne appaiono di nuovi, sembra che non ce ne saranno 
mai abbastanza per soddisfare tutti i desideri e tutte le impazienze. Santa Chantal calpesta il corpo di 
suo figlio per correre al convento; la signora Acarie porta con sé le sue tre figlie dalle Carmelitane; su 
consiglio di M. de Bérulle, una donna sposata entra in convento presso le Feuillantines, il marito 
diventa Feuillant, i loro lacchè li imitano e in un attimo la casa è vuota; Mme de la Peltrie, per 
sfuggire ai genitori che la trattengono nel mondo, contrae un matrimonio fittizio con M. de Bernières 
che acconsente all'inganno. Da tutte le parti spuntano veggenti e profeti e Marie des Vallées, la beata 
di Coutances che guida il fondatore degli [169] Eudisti, padre Eudes, ha imitatrici in tutte le province. 
Come è naturale, non tutti i mistici si contengono entro i giusti limiti; le vie straordinarie portano 
alcune anime alla perdizione o alla follia; al misticismo si innesta l'illuminismo. Dalla Spagna, da 
dove sono stati cacciati dagli editti reali, arrivano gli «alhumbrados», antenati di Molinos e Malaval; 
d'altra parte, l'illuminismo cresce da solo sulla terra di Francia: la Piccardia, la Normandia, il paese di 
Chartrain ne sono infettati; Raoul Vason e Laurent de Troyes, cappuccini spretati e apostoli della 
nuova fede, vengono rinchiusi nella Bastiglia; Pierre Guérin e i suoi Guérinets vengono perseguitati e 
san Vincenzo impiega diversi anni per esaminare loro e le loro dottrine. Il movimento è tale che a un 
certo punto si teme che l'illuminismo invada tutti i conventi, e padre Joseph, che ha mantenuto le sue 
Calvairiane in una spiritualità elevata e severa, è costretto a prendere misure rigorose per preservarle. 
Infine, sull'illuminismo si accordano la possessione e la follia: si conosce la storia delle possedute di 
Loudun, Louviers e Chinon; Marthe Brossier fa correre tutta Parigi e mette in lotta per anni il 
Parlamento e i Cappuccini; per dirla in poche parole, è il tempo in cui un libro del dottor Marescot sul 
caso di Marthe Brossier e un dotto trattato teologico di M. de Bérulle sulle

11 Abbé URBAIN, La Quinzaine, 1 settembre 1902, p. 5.



Questi energumeni sono divorati dal pubblico e suscitano più emozione e clamore di quanto non 
facciano le
Provinciali.

Si può ancora dire che questi libri ebbero un successo di attualità; ma la letteratura religiosa di 
quel tempo, presa nel suo insieme, ci rivela le stesse preoccupazioni mistiche. I libri spagnoli ci 
invadono e la Theologia mystica di Henri Harphius, tradotta nel 1605, diventa il breviario dei direttori. 
Tra gli scrittori devoti, i Cappuccini sono i più prolifici e i più amati dal pubblico: Benoît de Canfeld 
impone le sue idee e le sue visioni a M. de Bérulle; P. Laurent pubblica, nel 1631, i suoi Tapisseries 
du divin amour (Arazzi dell'amore divino); P. Honoré de Paris, la sua Académie Évangélique 
(Accademia evangelica); P. Philippe d'Angoumois, i suoi Élans amoureux et saints entretiens d'une 
âme dévote (Slanci amorosi e santi colloqui di un'anima devota) e i suoi

Royales et divines amours de Jésus et de l'âme, degno soggetto [170] delle meditazioni di 
Ermogene; più profondo e solido dei Cappuccini, M. de Bérulle scrive il suo Discours de l'État et des 
Grandeurs de Jésus. Tutti questi libri traboccano di misticismo.

Ma questi sentimenti ardenti e sublimi non sono alla portata di tutte le anime. In altre opere che 
appaiono presto in numero incredibile, il misticismo si colora di un simbolismo amabile, dove i ricordi 
del paganesimo e le battute spiritose si mescolano agli slanci del cuore. Sono soprattutto i gesuiti a 
scriverli: più integrati nella società rispetto ai cappuccini, hanno percepito il rapido sviluppo della 
«preziosità» nell'alta società e cercano di sfruttare questa mania per i loro pii propositi. L'incisione 
viene in aiuto al testo e, con il graduale cambiamento della moda, si arriva a fantasie inverosimili di 
cui le orribili incisioni dei nostri giorni possono darci solo una vaga idea. Tra le più sopportabili, si 
possono citare gli Emblemi dell'amore divino e umano, di Jean Messager, a Parigi (1631), e i famosi 
Dipinti morali di P. Lemoyne, che rappresentano l'ambizione con un magnifico Annibale in piedi su 
un mucchio di cadaveri e la Tristezza con una lamentosa Andromeda abbandonata e incatenata. La 
critica più grave che si può muovere ai libri di pietà, in voga intorno al 1630, è quella di essere di un 
cattivo gusto disperato.

Si potrebbe forse stupirsi nel vedere riuniti in questo modo misticismo e simbolismo: in realtà, si 
trattava della stessa corrente; quella che potremmo chiamare la forma spagnola della devozione, 
un'esaltazione del cuore e dell'immaginazione che si alleava alla corruzione del gusto, all'illuminismo 
e alla «preziosità» che penetravano nel misticismo e finivano per offuscarne, in alcune anime, la 
bellezza originaria.

Di fronte a questi mistici, alcuni dei quali erano strani, esagerati o squilibrati, occorre collocare 
due scuole di spiritualità che rappresentano quella che potremmo definire la forma francese della 
pietà: l'Oratorio e Port-Royal. Anche in questo caso, ciò che domina è la preoccupazione per la vita 
interiore e lo sviluppo della virtù personale, ma la visione dei mistici e [171] le pratiche moltiplicate 
dei gesuiti sono sostituite dalla riflessione, dalla meditazione, dalla mortificazione dello spirito e della 
volontà. La pietà di questi uomini del Nord è tutta teologica: con i Padri e i Dottori, ragionano su Dio, 
prima di amarlo e amandolo; sono sapienti; a forza di studiarsi, diventano psicologi; a forza di 
dissertazioni, diventano oscuri; la profondità oscura e astratta, il ripiegamento su se stessi, ecco ciò 
che li caratterizza. Non sono completamente isolati dai primi: Bérulle, ad esempio, è tanto vicino, se 
non di più, a Mme Acarie che ad Arnauld; l'Oratorio è il trait d'union tra il Carmelo e Port-Royal. 
Saint-Cyran è mistico a modo suo e il misticismo di Pascal, di Angélique Arnauld, di Marguerite 
Périer non sfugge a nessuno. È chiaro, tuttavia, che qui ci troviamo in un mondo molto diverso dal 
primo; c'è più riserbo e più rigidità; la vita interiore è contenuta e non esplode all'esterno; non ci sono 
grida di passione, si ama Dio in silenzio, con terrore e tremore; e i ragionamenti della mente 
precedono e sostengono i sentimenti del cuore. C'è qualcosa, per così dire, di parlamentare e 
aristocratico, è una spiritualità distinta ad uso di un'élite. Che questo sia il carattere di Port-Royal, 
nessuno lo contesta, e se l'Oratorio cercò inizialmente di essere qualcos'altro, rinunciò presto al suo 
intento; non riuscendoci, fece una selezione e divenne una casta chiusa. Siamo quindi di fronte, se 
vogliamo, alla forma francese, ma bisogna aggiungere, per essere giusti, alla forma aristocratica del 
sentimento religioso.

Si vede ciò che ancora mancava alla riforma cattolica in Francia, una pietà che fosse allo stesso 
tempo profonda e popolare; l'aristocrazia, il Parlamento e la borghesia avevano una loro spiritualità 
tutta



nuova, il povero popolo delle campagne aspettava la propria. Per un momento si poté credere che san 
Francesco di Sales gliel'avesse data; ma era arrivato prima del tempo, così che di lui si imitarono solo 
i difetti; per la più strana delle ingiustizie, lo si rese responsabile di tutte le stranezze di Camus e lo si 
classificò tra i mistici e i simbolisti: il popolo aspettava ancora quando apparve san Vincenzo de' 
Paoli. [172]

Tutto lo invita e lo spinge, anche lui, ad andare ad ingrossare le fila degli Oratoriani o dei 
Cappuccini. È amico di Bérulle, di Bérulle che è così strettamente legato a Benoît de Canfeld e a Mme 
Acarie, è amico di Duval, ascolta i loro consigli e affida loro la cura della sua coscienza; entra in 
contatto con Louise de Marillac che, per via di suo zio e dei suoi gusti, era legata al gruppo dei 
mistici; per molti anni guida Mme de Gondy, un'anima tormentata che segue vie straordinarie... 
Eppure Vincenzo de' Paoli sfugge a tutte queste influenze. Ne conserva un grande senso della 
necessità della vita interiore, ma immediatamente tutta la sua attività religiosa si rivolge verso 
l'esterno, verso l'azione. Guardatelo vivere e agire, ascoltatelo parlare, non troverete in lui alcuna 
traccia dei suoi confessori.

La fede cristiana non deve rimanere chiusa dentro di sé, ma deve esplodere all'esterno per il 
bene di tutti: «Bisogna amare Dio con il sudore della propria fronte». Messo in contatto da M. de 
Bérulle con Saint-Cyran, Vincenzo de' Paoli lo rimprovera di vivere così in solitudine e di essere 
inutile agli uomini; Saint-Cyran gli risponde «che non gli sembra che servire Dio in segreto e adorare 
la sua verità e la sua bontà in silenzio significhi condurre una vita inutile»; «Eppure, esclama San 
Vincenzo, il povero popolo dei campi muore di fame e si danna!». Ecco il contrasto tra i due caratteri 
e le due dottrine. «La Chiesa è paragonata a un grande raccolto che richiede operai, ma operai che 
lavorano».

È questo temperamento attivo e pratico che ispira a san Vincenzo un'invincibile repulsione per 
tutte le storie di possessioni, illuminismo e diavoleria. Si verifica un'eclissi di sole e i suoi missionari 
in Polonia sono terrorizzati. Per rassicurarli, scrive loro che ha consultato un astronomo «che è uno 
dei più sapienti ed esperti del tempo, il quale deride tutto ciò che si è fatto temere e ne dà ragioni 
molto pertinenti, come tra l'altro questa, che necessariamente ogni sei mesi si verifica un'eclissi di 
sole, sia nel nostro emisfero che nell'altro, a causa dell'incontro del sole e della luna sulla linea 
eclittica, e che se [173] l'eclissi avesse quella malignità che mi segnalate, con gli effetti negativi di cui 
ci minacciate, vedremmo più spesso la carestia, la peste e le altre piaghe di Dio sulla terra». I 
missionari di Saintes sentono, nella loro casa, dei rumori sotterranei; spaventati, vogliono ricorrere 
agli esorcismi. San Vincenzo non proibisce loro l'esorcismo, ma dice loro con delicatezza: «Il primo 
pensiero che mi è venuto in mente è che qualcuno faccia questo rumore per divertirsi e ridere del 
vostro stupore, o forse con l'intento di privarvi della tranquillità e del riposo e, alla fine, costringervi a 
lasciare la casa». In presenza della signorina Dalvie, che si diceva posseduta, San Vincenzo giudica 
che sia afflitta soprattutto «da un umore malinconico»; la calma con parole gentili, la guarisce e, 
poiché lei vuole entrare subito in convento, la distoglie dolcemente da questo proposito e le consiglia, 
prima di tutto, di «prendere un po' d'aria di campagna». Il buon santo temeva infatti che si trattasse di 
un'«illusione»: sapeva che molti uomini si lasciano «confondere la fantasia» da questa maestra di 
errore che fa apparire «bianco come un cigno ciò che è nero come un corvo e nero come un corvo ciò 
che è bianco come un cigno». C'è un'intera conferenza ai suoi missionari sulle «illusioni»: è brillante, 
affascinante nel suo buon senso e degna di figurare accanto ai bei capitoli di Malebranche sui pericoli 
dell'immaginazione. Insegna ai suoi missionari a discernere le vere luci dalle illusioni, prima in se 
stessi, poi nei loro penitenti e nelle loro penitenti.

Lui stesso eccelleva in questo delicato compito. Scrive al signor Lambert, a Varsavia, a 
proposito di una Figlia della Carità: «Fareste bene a liberarvi di questa ragazza e a consigliarle di non 
divertirsi con tutte queste idee che ha e di cercare di adattarsi allo stile di vita degli altri; né Nostro 
Signore né la Santa Vergine avevano tutte queste idee e si adattavano alla vita comune». Quando la 
signorina Le Gras gli affidò la sua coscienza, egli ebbe qualche riluttanza ad accettare; era una grande 
signora incline a vie straordinarie e desiderosa di entrare in convento. L'azione del direttore dovette 
incontrare inizialmente una certa resistenza, ma la linea di condotta fu rapidamente tracciata e 
accettata:



La signorina deve rimanere nel mondo e occuparsi di soccorrere i poveri e i malati; non deve più 
preoccuparsi dei trentatré atti di devozione ai trentatré anni di Nostro Signore, ma amare Dio con 
sincerità, bonarietà e semplicità - e lavorare. San Vincenzo, come Mme de Maignelay, è dell'opinione 
che «gli slanci spirituali straordinari lasciano le anime nell'agitazione e i poveri nell'indigenza».

Che cosa strana! Resiste persino alla corrente che spinge le anime verso la vita religiosa. I suoi 
missionari non sono religiosi, ma laici che fanno voti e vivono in comunità; le sue Figlie della Carità 
non sono religiose, ma buone cristiane che si dedicano ai poveri contadini. Su questo punto insiste e 
veglia; difende le sue Figlie dalla tentazione di diventare religiose, come le difenderebbe dal peccato o 
dall'errore. Aveva infatti sotto gli occhi un esempio famoso: il suo amico san Francesco di Sales aveva 
avuto l'idea di un'associazione di donne pie che vivessero nel mondo e andassero a visitare i malati; 
aveva fondato la Visitazione; e, dopo alcuni anni, trascinata dalla moda e dalla corrente, la Visitazione 
era diventata un ordine contemplativo. San Vincenzo è spaventato; cita questo esempio a Mlle Le 
Gras e la trattiene nel mondo, insieme alle sue figlie. A Mme de Miramion e ad altre che vogliono 
entrare in convento dà lo stesso consiglio: che rimangano nel mondo e cerchino di fare del bene. Si 
vede la tendenza pratica di San Vincenzo: amare Dio significa fare del bene agli uomini per amore di 
Dio.

Notiamo che questa idea gli è venuta nonostante tutto il tempo a sua disposizione, nonostante 
tutti i suoi amici, nonostante san Francesco di Sales che anche lui era stato trascinato, nonostante 
Bérulle che aveva trasformato il suo oratorio in una scuola di ascetismo aristocratico, nonostante la 
corrente che presto avrebbe spinto verso Port-Royal, nonostante il suo confessore Duval che vedeva la 
perfezione cristiana nel Carmelo e nella signora Acarie. Questa idea l'ha attinta dal suo infallibile 
buon senso e dal suo acuto senso della realtà; nessuno come lui all'inizio del [175] XVII secolo ha 
compreso i bisogni religiosi della Francia. Non so se mi sbaglio, ma mi sembra che se deve questo 
senso della realtà al suo genio, lo deve anche alle sue origini. I giansenisti come Arnauld o Saint-
Cyran, i mistici come Mme Acarie, gli Oratoriani come Bérulle o Condren, i dottori della Sorbona 
come Duval o Asseline, i laici devoti come Gauthier o Marillac, sono tutti aristocratici di spada, di 
toga o dell'alta borghesia: anime molto elevate e molto nobili che credono che ci sia solo una cosa 
degna di loro quaggiù, andare solo a Dio e amarlo. Vincent è figlio di un contadino; fin da bambino ha 
vissuto la dura vita dei campi e ha sentito confusamente dentro di sé e intorno a sé le aspirazioni 
dell'anima popolare. Nelle terre dei Gondy, a Clichy e a Châtillon, maturato dall'età e cresciuto dal 
sacerdozio, rivede i contadini, li compatisce, li stima e li ama. Così, poco a poco, nel suo cuore entra 
un unico pensiero: fare del bene ai piccoli e agli umili. La società aristocratica, anche quella devota, 
ha un po' di rigidità e di egoismo - c'è un egoismo religioso; - in questo mondo aspro e duro, Vincenzo 
introduce «un elemento che mancava da tempo, la bontà 12». La preoccupazione per la santificazione 
personale non scompare: bisogna coltivare la propria anima affinché piaccia a Dio e sia capace di 
amare di più gli uomini, perché servire il prossimo significa servire Dio. Il cielo è contemplazione, la 
vita è fatica, non anticipiamo i tempi, e «le Marta a volte valgono bene le Maria 13». Si vede che san 
Vincenzo, ben prima del XIX secolo, aveva compreso e sviluppato, senza dirlo, il lato «sociale» della 
religione cristiana.

Quali furono le conseguenze di questo atteggiamento? Dal punto di vista religioso, un 
eminente critico 14 ritiene che San Vincenzo abbia completato la dottrina di San Francesco di Sales 
e ne abbia corretto gli aspetti troppo aristocratici, riportando in auge la pratica delle umili e solide 
virtù, «il fuso e la rocca». Opponendosi con forza alla corrente mistica [176] e orientando verso 
l'azione l'ardore generoso di tutte quelle anime che volevano fare qualcosa per il grande secolo 
nascente, ha fermato per qualche tempo il fiorire del quietismo. «Senza san Vincenzo de' Paoli, si 
vede ciò che sarebbe mancato al cattolicesimo nonostante san Francesco di Sales: il

12 ARVÈDE BARINE, La giovinezza della Grande Mademoiselle, p. 223.
13 FLÈCHIER, Dialoghi sul quietismo.
14 FORTUNAT STROWSKI, nel suo bel libro su San Francesco di Sales. Parigi, Plon.



principio mistico avrebbe prevalso sul principio attivo, e si sarebbe avuto, sessant'anni prima di 
Madame Guyon, il quietismo».

Inoltre, la riforma religiosa che tutti desideravano e alla quale innumerevoli operai hanno 
lavorato in quell'epoca ammirevole sarebbe stata incompleta senza di lui. Le vie straordinarie e il 
ragionamento sono solo per le anime d'élite; l'anima popolare ha i suoi bisogni religiosi e questi 
sono più semplici. L'uomo che ha compreso questa anima popolare, che all'inizio del XVII secolo 
ha realizzato la vera riforma cattolica nel popolo e che ha trovato per questo popolo la vera forma 
francese di pietà, è Vincenzo de' Paoli. Non è stato solo, e a nessuno verrebbe in mente di sminuire 
il contributo o il merito di coloro che, al suo fianco o con lui, hanno lavorato alla stessa opera; ma è 
lui che ha visto chiaramente i bisogni del popolo e ha trovato i mezzi pratici per alleviarli e salvarlo.

Queste considerazioni ci hanno allontanato dal dottor Duval, ma ci riportano a lui; ci 
mostrano come san Vincenzo sia sfuggito all'influenza del suo confessore; è interessante e meno 
banale che osservare come l'abbia subita.

J. CALVET.
Petites Annales de Saint Vincent de Paul, 4° anno, Tomo IV, 1903, pp. 135-146; 166-176.

Scansionato lunedì 11 ottobre 1999, Cl. L.

André DUVAL
Assicura l'ispirazione di San Vincenzo e la sua guida spirituale.

San Vincenzo de' Paoli fa riferimento alle lodi che Duval rivolge ai poveri (S, Vincenzo, XI. 154; XII. 
100). È avvalendosi dell'autorità di Duval che dichiara solennemente a un corrispondente romano che 
nulla deve essere cambiato nel disegno della Missione (1631; I, 116).

Egli invoca l'autorità della Santa Sede nell'approvazione degli ordini religiosi.

È senza dubbio un consiglio di Duval che Vincenzo de' Paoli mette in pratica quando cerca, 
nonostante tutto, di far approvare il suo istituto dall'autorità romana (II, 225; XII, 376).

È Duval che sosterrà Vincenzo contro i religiosi di Saint-Victor (1632, I, 151).

Duval fu quindi, se non il confessore, almeno il direttore spirituale, al quale Vincenzo sottoponeva 
anche i casi di minore importanza (IV, 321; allusione alla visita di un nipote, verso l'agosto 1630; cfr. 
anche la testimonianza di Saint-Cyran riportata in (I, 405; 20 novembre 1637 o nell'interrogatorio di 
Saint-Cyran, XIII, 117)

Cfr. lo studio di Mons. CALVET, «Le directeur de conscience de saint Vincent», in «Les petites 
Annales de Saint Vincent de Paul», 1903, pp. 135-146; 166-176.


